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27 settembre 2015
26ª DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO «B»

«Chi non è contro di noi, è per noi…»

ACCOGLIERE

Gesù oggi ci insegnerà ad abbattere ogni divisione, ogni frontiera, anche quella che può nascere nel fare il bene. Sentirci tutti fratelli nel compiere la volontà del Padre, scoprire continuamente ciò che ci unisce e non ciò che ci divide, è annunciare con le opere la comunione che un giorno vivremo in cielo. E per giungere a tale comunione, più preziosa di ogni bene, siamo chiamati continuamente a fare delle scelte.

ANTIFONA D’INIZIO

Signore, tutto ciò che hai fatto ricadere su di noi

l’hai fatto con retto giudizio;

abbiamo peccato contro di te,

non abbiamo dato ascolto ai tuoi precetti;

ma ora glorifica il tuo nome e opera su di noi

secondo la grandezza della tua misericordia.

(Dn 3,31.29.30.43.42)

ORAZIONE COLLETTA

O Dio, che riveli la tua onnipotenza

soprattutto con la misericordia e il perdono,

continua a effondere su di noi la tua grazia,

perché camminando verso i beni da te promessi,

diventiamo partecipi della felicità eterna.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, 

tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, 

nell’unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli. Amen.
Oppure:

O Dio, tu non privasti mai il tuo popolo della voce dei profeti;

effondi il tuo Spirito sul nuovo Israele,

perché ogni uomo sia ricco del tuo dono,

e a tutti i popoli della terra

siano annunziate le meraviglie del tuo amore.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, 

tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, 

nell’unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli. Amen.
PRIMA LETTURA 
Nm 11,25-29 

Sei tu geloso per me? Fossero tutti profeti nel popolo!

Nel deserto del Sinai, Dio investe del suo spirito profetico settanta anziani radunati nella tenda del convegno con Mosè. Dello stesso spirito di profezia vengono investiti anche due ebrei che erano rimasti nell’accampamento. Vi è un dono profetico che non è legato all’istituzione, perché niente può incatenare lo Spirito di Dio.

Dal libro dei Numeri

In quei giorni, il Signore scese nella nube e parlò a Mosè: tolse parte dello spirito che era su di lui e lo pose sopra i settanta uomini anziani; quando lo spirito si fu posato su di loro, quelli profetizzarono, ma non lo fecero più in seguito. 

Ma erano rimasti due uomini nell’accampamento, uno chiamato Eldad e l’altro Medad. E lo spirito si posò su di loro; erano fra gli iscritti, ma non erano usciti per andare alla tenda. Si misero a profetizzare nell’accampamento. 

Un giovane corse ad annunciarlo a Mosè e disse: «Eldad e Medad profetizzano nell’accampamento». Giosuè, figlio di Nun, servitore di Mosè fin dalla sua adolescenza, prese la parola e disse: «Mosè, mio signore, impediscili!». Ma Mosè gli disse: «Sei tu geloso per me? Fossero tutti profeti nel popolo del Signore e volesse il Signore porre su di loro il suo spirito!».

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

SALMO RESPONSORIALE
Sal 18 (19)
Ascolteremo un inno a Dio, che nasce dal cuore del salmista il quale si riconosce orgoglioso e pieno di colpe. Preghiamo anche noi questo salmo, riconoscendoci capaci di escludere chi non entra nei nostri schemi.

Rit.: I precetti del Signore fanno gioire il cuore.

La legge del Signore è perfetta,

rinfranca l’anima;

la testimonianza del Signore è stabile,

rende saggio il semplice. R/.
Il timore del Signore è puro, 

rimane per sempre;

i giudizi del Signore sono fedeli,

sono tutti giusti. R/.
Anche il tuo servo ne è illuminato,

per chi li osserva è grande il profitto.

Le inavvertenze, chi le discerne?

Assolvimi dai peccati nascosti. R/.
Anche dall’orgoglio salva il tuo servo

perché su di me non abbia potere;

allora sarò irreprensibile,

sarò puro da grave peccato. R/.
SECONDA LETTURA
Gc 5,1-6 
La vostre ricchezze sono marce.

Giacomo ha parole molto severe sui ricchi, che usano male le loro ricchezze, che sfruttano gli altri, che compiono delitti per l’attaccamento ai beni. Il male non sta nell’avere dei beni, ma nell’usare male dei doni di Dio.

Dalla lettera di san Giacomo apostolo

Ora a voi, ricchi: piangete e gridate per le sciagure che cadranno su di voi! Le vostre ricchezze sono marce, i vostri vestiti sono mangiati dalle tarme. Il vostro oro e il vostro argento sono consumati dalla ruggine, la loro ruggine si alzerà ad accusarvi e divorerà le vostre carni come un fuoco. Avete accumulato tesori per gli ultimi giorni! 

Ecco, il salario dei lavoratori che hanno mietuto sulle vostre terre, e che voi non avete pagato, grida, e le proteste dei mietitori sono giunte alle orecchie del Signore onnipotente. 

Sulla terra avete vissuto in mezzo a piaceri e delizie, e vi siete ingrassati per il giorno della strage. 

Avete condannato e ucciso il giusto ed egli non vi ha opposto resistenza.

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

CANTO AL VANGELO
Cf Gv 17,17b.a
Alleluia, alleluia.

La tua parola, Signore, è verità;

consacraci nella verità.

Alleluia.

VANGELO
Mc 9,38-43.45.47-48
Chi non è contro di noi è per noi. Se la tua mano ti è motivo di scandalo, tagliala.
Marco riassume oggi alcune sentenze di Gesù. Vuole insegnarci alcune norme pratiche di comportamento: la tolleranza verso tutti; il vivere nella carità senza scandalizzare nessuno; la sequela radicale, a costo di qualunque distacco.

Dal Vangelo secondo Marco

In quel tempo, Giovanni disse a Gesù: «Maestro, abbiamo visto uno che scacciava demòni nel tuo nome e volevamo impedirglielo, perché non ci seguiva». Ma Gesù disse: «Non glielo impedite, perché non c’è nessuno che faccia un miracolo nel mio nome e subito possa parlare male di me: chi non è contro di noi è per noi.

Chiunque infatti vi darà da bere un bicchiere d’acqua nel mio nome perché siete di Cristo, in verità io vi dico, non perderà la sua ricompensa.

Chi scandalizzerà uno solo di questi piccoli che credono in me, è molto meglio per lui che gli venga messa al collo una macina da mulino e sia gettato nel mare. Se la tua mano ti è motivo di scandalo, tagliala: è meglio per te entrare nella vita con una mano sola, anziché con le due mani andare nella Geènna, nel fuoco inestinguibile. E se il tuo piede ti è motivo di scandalo, taglialo: è meglio per te entrare nella vita con un piede solo, anziché con i due piedi essere gettato nella Geènna. E se il tuo occhio ti è motivo di scandalo, gettalo via: è meglio per te entrare nel regno di Dio con un occhio solo, anziché con due occhi essere gettato nella Geènna, dove il loro verme non muore e il fuoco non si estingue».

Parola del Signore. Lode a te, o Cristo.

ORAZIONE SULLE OFFERTE

Accogli, Padre misericordioso, i nostri doni,

e da quest’offerta della tua Chiesa

fa’ scaturire per noi la sorgente di ogni benedizione.

Per Cristo nostro Signore. Amen.

Prefazio della domenica. 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Ricorda, Signore, la promessa fatta al tuo servo:

in essa mi hai dato speranza,

nella mia miseria essa mi conforta. (Sal 118,49-50)

Oppure:

Da questo abbiamo conosciuto l’amore di Dio:

egli ha donato la sua vita per noi,

e anche noi dobbiamo dar la vita per i fratelli. (1 Gv 3,16)

Oppure:

«È meglio per te entrare nel regno di Dio con un occhio solo,

che essere gettato con due occhi nella Geenna». (Mc 9,47)

ORAZIONE DOPO LA COMUNIONE

Questo sacramento di vita eterna

ci rinnovi, o Padre, nell’anima e nel corpo,

perché, comunicando a questo memoriale

della passione del tuo Figlio,

diventiamo eredi con lui nella gloria.

Per Cristo nostro Signore. Amen.
RIFLETTERE

Dio è sovranamente libero nel suo agire, va spesso al di là delle prospettive umane. Tale azione divina si sposa, in questa liturgia, con la richiesta all’uomo di una sequela radicale, senza deroghe o compromessi. Se da una parte nessun uomo può circoscrivere l’azione di Dio perché i suoi pensieri non sono i nostri pensieri, le sue vie non sono le nostre vie, dall’altra non possiamo minimizzare le esigenze che comporta il seguirlo.
La Parola del Signore ci mette davanti queste due realtà e ci chiede di verificarle nella nostra vita. Anche Giosuè aveva delle rimostranze nei confronti del Signore. E il libro dei Numeri ce lo fa sentire così vicino mentre constatiamo le sue difficoltà ad accettare che la manifestazione di Dio nella storia sia libera e imprevedibile. Noi abbiamo bisogno di sicurezze, anche delle sicurezze che ci dà il prevedere l’agire del Signore, mentre lui ci chiede di abbandonare queste preoccupazioni, umanamente legittime, per affidarci al suo intervento che, comunque sia, è sempre amore e supera ogni nostra aspettativa.
Giacomo condanna i ricchi non per la loro ricchezza, ma per l’egoismo del loro cuore. Se la ricchezza dona sazietà al cuore, se essa si accresce con la frode, per loro è una situazione di grave pericolo. La ricchezza può divenire la nostra stessa condanna se noi, al seguito di Gesù, non impariamo a fare dei beni la fonte del nostro dono (ci sono dati per essere condivisi) e non l’appagamento della nostra bramosia di possedere ed accumulare. 
Dio ha un orizzonte molto ampio nel concepire e perseguire la salvezza: ce lo ricorda anche Marco nel brano evangelico. E tale orizzonte, in Gesù, diventa universale. Il Maestro oggi ci invita a guardare a chi non condivide la nostra fede con simpatia. Probabilmente la Chiesa di Marco – e la nostra Chiesa... – si domandava come rapportarsi con chi non è cristiano e che, nonostante questo, invocava il nome di Gesù. Egli vuole educarci a pensare secondo Dio e non secondo la modalità umana, accettando la libertà e la liberalità con cui si manifesta. Ci mette poi in guardia a non intaccare la fede degli altri attraverso lo strumento più deleterio che è in mano dell’uomo: lo scandalo. E ci esorta a conoscere ciò che è di ostacolo ed inciampo nel cammino della sequela, perché va tagliato.
Oggi Gesù ci tira un po’ le orecchie e ci spinge ad un serio esame di coscienza, ad una revisione di vita. Possiamo prendere le sue parole, apparentemente di rimprovero, come un invito fiducioso ad un impegno di rinnovamento che non si arrende di fronte alle sconfitte. E ci ricorda che l’atteggiamento dell’uomo di fronte al Signore deve essere sempre quello di ascolto e di umile servizio.
Seguire il Signore, pur accettando la sua imprevedibilità, è fonte di gioia. Seguire Cristo, costi quel che costi, vuol certo dire aver trovato il tesoro della vita, la perla preziosa della propria esistenza. Dio rimane sempre Altro... ma è mistero di amore. Un mistero che esalta il fascino, suscita il desiderio e genera la gioia che il mondo non è in grado di dare.
CONFRONTARE
· Il Signore ha comandato di tagliare, come membra dell’anima, i cattivi pensieri dell’anima e i desideri perversi (S. Cromazio di Aquileia).

· Il cristiano deve rallegrarsi non unicamente perché compie le opere buone e segue retti costumi, ma solo perché le compie per amore del Signore, senza altro riguardo (S. Giovanni della Croce).

VIVERE

· Rivediamo ciò che abbiamo di superfluo per sapere vivere solo del necessario.

· Anche noi nel nostro ambiente dobbiamo essere profeti, annunciatori di salvezza.

· Riprendiamo nella preghiera familiare il Simbolo degli Apostoli.

ADORARE

Là dove lo splendore viene dal tuo volto

Nessun mortale ti ha potuto vedere: 

mille innamorati ti desiderano tuttavia: 

non c’è usignolo che non sappia 

che nel bocciolo dorme la rosa.

L'amore è là dove lo splendore 

viene dal tuo volto: sui muri del monastero 

e sulla soglia della taverna, 

la stessa fiamma inestinguibile.

Là dove l'asceta col suo turbante 

celebra Allah, giorno e notte, 

dove le campane della chiesa chiamano alla preghiera, 

dove si trova la croce del Cristo.

Hafez Shirazi (mistico persiano, † 1389)

Parrocchia Sacro Cuore di Gesù e Madonna di Loreto - Cosenza (Gruppo liturgico)
4
27 settembre 2015 –  XXVI Domenica del Tempo Ordinario «B»
@lleluia-2/B - Elledici, Leumann 2008   -   “Eucaristia e Parola” - Comunità di Bose - Ed. V&P

